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Un racconto di Carlo Cassola per l'Unità 
Gli alberelli della proda boscosa stormivano 

al vento. Il vento era la sola cosa viva rimasta: 
diciamo meglio, era la sola cosa che desse Vim • 
pressione della vita. Ci se ne accorgeva meglio 
guardando lontano. Per esempio, affacciandosi 
sul burrone (c'eranopunti in cui questo era pos
sibile) e guardando in basso. Si vedeva il fondo 
del burrone, vale a dire la vallata, e 1 campicel-
li che c'erano prima di arrivarci. Si vedevano le 
strisce di bosco, nel punti più scoscesi del pen
dio, che dividevano un campicello da quello sot
tostante. 

Non dappertutto la collina precipitava a pic
co nella vallata. C'erano punti in cui il versante 
era più dolce: lì, invece della macchia, si svol
geva il castagneto. Si svolgeva proprio come un 
gomitolo (almeno, era questa 1 impressione che 
se ne aveva guardando quelli lontani). Se ne 
vedeva uno anche vicino, su una specie di pro
montorio della collina che sorgeva subito sulla 
nostra sinistra e impediva la vista dell'imbocco 
della vallata. Era attraversato da un viottolo. 
Benché il terreno in quel punto fosse molto 
meno precipitoso, pure il viottolo doveva scen
dere a giravolte. Appunto perché la discesa non 
fosse troppo precipitosa e la salita troppo ripi
da. Il primo tratto diritto era in fondo, nel pri
mo campicello. Il viottolo lo attraversava obli
quamente ed era simile a un segmento. Quel 
campicello faceva parte della nostra collina; 
non ancora della vallata, che andava via via 
restringendosi, era attraversata da un corso 
d'acqua nascosto da una fitta vegetazione e da 
lunghe file di pioppi. Che a vevano già le foglie 
gialle, le quali stavano per cadere. Non era 
ancora cominciata la caduta, altrimenti si sa
rebbe vista: nelle giornate autunnali, era uno 
spettacolo da non perdere. Una dopo l'altra le 
foglie si staccavano dai rami e cadevano al 
suolo. Cadevano in continuazione: e l'occhio a-
veva l'impressione di un trascoloramento. Qua
si la stessa che si aveva guardando il vento che 
trascolorava la macchia lontana. 

L'esistenza di campicela dimostrava che il 
pendio era sempre meno rapido: tuttavia il fat
to che fossero così stretti dimostrava che non 
era stato ancora raggiunto il fondo della valla
ta. I castagni avevano già cominciato a dirada
re: il viottolo era, si può dire, senza protezione, 
scoperto. Lo si vedeva bene nei tratti in cui 
attraversava i campicela. Lo avevo fatto tante 
volte, per scendere nella vallata o per risalirne. 
Anche da quelle gite ricordo che il castagneto 
non finiva subito, appena cominciati i campi: 
quasi non potesse trattenersi dal rotolare fino 
m fondo. Uno dei castagni veniva addirittura a 
trovarsi in un campo spazioso: là dove nessuno 
avrebbe immaginato di trovarlo. In genere in
fatti i castagni sono raggruppati e crescono 
nella macchia. 

Dopo il castagno, c'era il salto di un altro 
campo, poi cominciava il torrente. La vicinan
za dell acqua imponeva un'altra vegetazione 
d'alto fusto, i pioppi (avevo notato che il casta
gno ama i terreni aridi. I contadini lasciavano 
che i castagni coprissero quei versanti dove 
non sarebbe stato possibile far crescere niente 
altro. O meglio, e così che avrebbero dovuto 
ragionare: in realtà i contadini non erano con
tenti finché non avevano messo a cultura il più 
piccolo fazzoletto di terra). 

L'alberello 

«Albero» di Piet Mondrian, un'opera che fa parte della straordinaria serie prodotta dal pittore sullo 
stesso soggetto dal 1909 al 1913 

«I contadini sono così» mi spiegava mio pa
dre: non sono contenti finché non hanno disbo
scato tutto quello che sembra loro disboscabile. 
Mentre in certi posti, cresce bene solo la mac
chia. E in certi altri, solo il castagneto. È inuti
le far violenza alla natura. Sono violenze che si 
pagano. I disboscamenti portano alle alluvio
ni». 

Mio padre ce l'aveva soprattutto con un altro 
proprietario che a veva fatto abbattere il casta
gneto per avidità di quei pochi soldi che gli 
erano stati dati per il legname. Al suo posto 
erano sorti tanti campicela, dove le viti non 
avrebbero attecchito e gli olivi avrebbero avu
to la tendenza a inselvatichire. 'Non mi mera
viglierei se ce l'avessero spinto i contadini» di
ceva mio padre. I contadini non potevano esse
re attirati dall'affare, dato che non ne avrebbe
ro beneficiato; ma dalla fame di terra, sì. Era 
la migliore dimostrazione di come fosse povera 
l'Italia, concludeva mio padre, che dall'origina
rio socialismo stava convertendosi al naziona
lismo. S'era in troppi su una terra ingrata, in 
gran parte collinosa e montagnosa. 

Dietro la proda boscosa s'era al riparo dal 
vento. L'azione del vento era molto più visibile 
lontano: per esempio, sulla collina di fronte, i 

cui fianchi erano interamente coperti dalla 
macchia e dai castagneti. Il vento voltava le 
foglie, schiarendo macchia e castagneto. L'a
zione del vento era più visibile sulla macchia; e 
sulle leccete più che sulle quercete. Dove il 
contrasto era più forte, insomma. Di lontano 
una lecceta sembrava nera addirittura, ma se 
il vento voltava le foglie, diventava bianca. 

Il versante su cui ci trovavamo era visibile 
solo per un breve tratto: a causa delle rientran
ze e delle sporgenze. Ho già accennato allo 
sprone del castagneto, che impediva la vista da 
quella parte. Dall'altra la macchia continuava 
per un bel tratto, ma rientrava, sì che sarebbe 
stato impossibile veder lontano. Per questo era 
meglio farsi un'idea della conformazione della 
vallata dalla collina di fronte. 

La si vedeva bene, porche era un po' più 
bassa della mia. Aveva lo stesso andamento, 
pianeggiante in cima: ognuno di quei pianori 
era un podere. Poi il terreno cominciava a pre
cipitare, il declivio precipitoso era coperto dal 
bosco e dal castagneto, ed ecco un'altra casa di 
contadini al centro di un altro podere. Anche 
lassù scorre il vento, su quelli che un tempo 
erano oliveti. Parlo al passato, perché è da pre
vedere che gli olivi in breve tempo inselvatichi

ranno. Scomparso chi la teneva a freno, la na
tura selvaggia avrebbe ripreso presto il so-
pravventosu quella poca civiltà fabbricata dal
l'uomo. Tutto questo farà piacere ai decadenti; 
non certo a me. 

La mia attenzione si fissa (si sarebbe potuta 
fissare) su un alberello che fa si parte della 
proda, cioè della lista boscosa sospesa sull'abis
so, ma ne è un po' staccato. È in prima fila, 
anzi, avanti a tutti. Di poco, altrimenti il conta
dino non l'avrebbe lasciato crescere. Se lo ha 
lasciato stare, vuol dire che non dava noia al 
campo; vuol dire che anche per lui l'alberello 
faceva parte della proda. 

È già più alto dei compagni, che essendo cre
sciuti l'uno accanto all'altro, si sono levati lo 
spazio a vicenda. Non soltanto non hanno potu
to espandersi in larghezza, non sono potuti di
ventare nemmeno troppo alti. Sono alti uguale, 
e sono già un bel po'più bassi dell'alberello in 
prima fila. È prevedibile che la differenza si 
accentuerà. L'alberello ha infatti superato la 
fase più penosa della crescita, quando la mac
chia vicina lo aduggiava. Adesso la punta svet
ta libera. 

Ma la ragione principale per cui l'alberello 
cresce bene e diventerà un albero di alto fusto, 
òche non ha nessuno intorno che gli tolga l'aria. 
È sempre un alberello, con le foglie raccolte 
intorno al tronco; non ha approfittato della li
bertà per espandersi in tutte le direzioni. Si è 
tenuto discretamente vicino al resto della mac
chia. Chissà che non detesti la solitudine, e non 
invidi i compagni che si tengono stretti e sono 
l'uno uguale all'altro. 

Forse gli attribuisco una coscienza che non 
può avere, e lo considero troppo simile a me, 
soprattutto al me di un tempo, quando ero bam
bino e soffrivo della supposta diversità dagU 
altri, nei fenomeni della natura l'uomo ha sem
pre trovato un analogia con la propria sorte. Li 
ha elevati a spettacoli, perché gli sono sembra
ti lo specchio della sua vita. 

Invece, chissà come sono veramente. Adesso 
che gli uomini sono scomparsi, se ne dovrebbe 
poter parlare liberamente, senza interferenze 
da parte nostra. Ma è una cosa possibile? Già la 
lingua cheadoprofa la spia della tendenza irre
sistibile che abbiamo a interferire in tutto quel
lo che ci circonda. 

Questa meravigliosa lingua, ricchissima di 
parole e di espressioni, è andata perduta insie
me con tutto il resto. L'uomo ha scialacquato 
un patrimonio accumulato chissà con quanta 
fatica in diecine di migliaia di anni. 

Quella della lingua (e ce n'erano tante) è solo 
una delle ricchezze sperperate. Sperperate per
ché? Orami è inutile parlarne, non si può più 
richiamare in vita il genere umano. 

Il sole si spande senza impedimenti. Non lo 
guardo, soche non lo potrei fissare. Ma nesento 
la presenza in mezzo al cielo: illuminata e ri
scalda. Mette in evidenza ogni particolarità di 
questo alberello, dal fusto nero e diritto, ai ra
micela che se ne sono discostati poco e ne ripe
tono la conformazione, alle foglie che, quando 
sono voltate dal vento, sembrano dissolversi 
nell'aria. 

Carlo Cassola 

INCHIESTA Le storture che pesano sul mercato del lavoro - 1 
ROMA — Una mappa com-

Eleta non è ancora disponibile. 
e notizie si accavallano ogni 

giorno, si apre un nuovo fron
te: il bollettino della crisi col
pisce soprattutto le grandi in
dustrie, le lavorazioni un tem
po strategiche e di base, t gran* 
di concentramenti operai. Più 
il Nord che il Sud, più l'Occi
dente che l'Oriente della peni
sola, ma questo spesso vuol di
re che altrove il disastro è già 
avvenuto. Nel 1982 sono state 
erogate 600 milioni di ore di 
cassa integrazione, in grandis
sima maggioranza sono prov
vedimenti di «straordinariai, 
per riconversione o ristruttu
razione aziendale. 

Dietro queste parole confor
tanti, sempre più di frequente 
si nascondono chiusure e 
smantellamenti di interi com
parti o stabilimenti: ieri la chi
mica, oggi la siderurgia; e il de
clino di interi territori: un 
tempo la Sardegna, ora Geno
va e la Liguria. In tanta preca
rietà, l'unica cosa certa è che il 
ricorso alle «sospensioni* è cre
sciuto in meno di tre anni del 
180%, con la corrispondente, 
esponenziale crescita delle u-
scite dal bilancio INPS: que
st'anno, si tratterà di 3.500 mi
liardi, Io Stato ne rimborserà 
solo 20. 

Alla CGIL calcolano che l'e
sercito degli «esuberanti* (orri
bile parola, ormai ricorrente in 
tutte le trattative sullo «stato 
di crisi») conti sicuramente cir
ca 80 mila persone, ma il nu
mero potrebbe salire a 120-130 
mUa già dal prossimo settem
bre. E l'IRES. l'ufficio studi 
dello stesso sindacato, ha d'al
tronde calcolato che è come 
impazzita l'equazione tra au
mento della ricchezza naziona
le e crescita dell'occupazione e 
che sono saltati tutti i rapporti 
tradizionali. Ora per mantene
re l'occupazione ai livelli at
tuali (cioè con quasi il 10*£ di 
senza lavoro) ci vorrebbe una 
crescita del 6 Se del prodotto 
interno lordo, mentre la cadu
ta del solo 1% dello stesso in
dice provoca l'espulsione di 
150 mila lavoratori: appena 
nel *74-*75. la stessa contrazio
ne ne avrebbe espulsi 13 mila. 

A settembre il numero degli espulsi dalle fabbriche potrebbe raggiungere quota 130.000 
Per mantenere l'occupazione attuale il prodotto interno lordo dovrebbe crescere del 6 
per cento - Bilancio delle esperienze al Sud - Il vecchio modo di «collocare» amici e clienti 

«Perciò — dice Liverani della 
UIL — quando adesso si parla 
di attività sostitutive bisogna 
dire dove e come, con molta 
precisione»: il riferimento tra
sparente di Prodi, presidente 
dell'IRI, per l'installazione di 
impianti di elettronica a Ge
nova, al posto dei siderurgici. 
Ma nessuno, in realtà, si illu
de. Va rovesciato l'asse del ra
gionamento — dice Militello, 
della CGIL —, mettendo dav
vero al centro dei discorsi di 
politica economica l'occupa
zione. Finché la si considererà 

una conseguenza sociale delle 
scelte economiche, non si po
trà invertire l'attuale tenden
za*. 

D'altronde il bollettino degli 
esuberi chiama in causa tutto 
il ciclo industriale, e non può 
essere tutto imputato alla 
•cattiveria* degli imprenditori. 
Si sono aperti giganteschi pro
cessi di mobilita, cambiano i 
punti di riferimento, ma il sin
dacato saprà gestire questa 
nuova stagione? «Deve», e la ri
sposta unanime dei nostri in
terlocutori. Si «deve* dare una 

risposta in tempi brevi ai 20 
mila del settore auto ancora in 
cassa integrazione, ma forse 
anche agli altri 20 mila che si 
considerano, senza dirlo trop
po ad alta voce, «persi», molti 
di loro si sono spontaneamen
te ricollocati e con la loro 
scomparsa dalle liste di mobi
lità è sparito pure un pezzo di 
contrattazione collettiva dei 
processi dì riconversione. Poi 
ci sono i 15 mila posti di lavoro 
già «andati* nella siderurgia, i 
10 mila che ora la CEE mette 
in discussione in aggiunta a 

quelli. Di già «censiti*, sono 17 
mila in cassa integrazione. E 
forse è inutile continuare l'e
lenco. 

Il ministro del Lavoro Scotti 
— negli intervalli della tratta
tiva dei metalmeccanici — ha 
voluto tirare il bandolo a valle, 
siglando col presidente delPI-
STAT una convenzione trien
nale per l'istituzione, in tutta 
Italia, degli Osservatori del la
voro, collegati alle Regioni. II 
PCI — Io ha annunciato nei 
giorni scorsi — ripresenterà 
nel nuovo Parlamento la sua 

proposta di legge per l'istitu
zione del servizio nazionale del 
lavoro, e lancia un piano 
straordinario per l'occupazio
ne giovanile nel Mezzogiorno. 

Ai segnali di disgregazione, 
in questa parte del paese, si è 
tentato di porre un argine con 
la sperimentazione di un'A
genzia del lavoro, che avrebbe 
dovuto legarsi a diversi criteri 
di ricostruzione nelle aree ter
remotate. È tempo di bilanci. 

«Ci siamo convinti — dice 
Bolaffi, della CGIL campana 
— che esiste un sistema, un 
apparato burocratico, che se 
rimane quello che è impedisce 
di gestire qualsiasi cosa nuova 
venga messa in cantiere. Il li
mite più vistoso di questa spe
rimentazione lo hai trovato ne
gli uffici circoscrizional* del 
collocamento». Si tratta di re
sistenze, con tutta evidenza, 
politiche e sociali. Di potere, in 
una parola. La scarsità delle 
occasioni di lavoro rende anco
ra più preziosa la possibilità di 
«collocare» amici e clienti. E lo 
Stato non riesce a vincolare i 
suoi interventi, l'erogazione di 
finanziamenti come le iniziati
ve produttive pubbliche, alla 
trasparenza delle assunzioni. 

Dunque la questione di chi 
governa (e come) il mercato 
del lavoro, se mai lo è stata, 
non è certo più oggi marginale. 
E il dato è unificante per le 
metropoli del Sud come per le 
grandi città operaie: Torino e 
Napoli diventano entrambe 
cartine di tornasole della stes
sa sfida. Se la manodopera «e-
suberante» e le grandi masse di 
disoccupati «cronici» saranno 
ricollocati al vecchio modo (sia 
pure in minima parte), una 
bella fetta di potere contrat
tuale sarà sottratta al sindaca
to. da tempo spinto fuori dalle 
fabbriche a confrontarsi con i 
comitati dei cassintegrati e le 
liste dei disoccupati. Non è 
tanto un paradosso pensare 
che da questo processo — se 
ben gestito — può nascere 1' 
occasione per ribaltare anche 
in fabbrica (penso alla FIAT) i 
rapporti di forza. 

Nadia Tarantini 

B0B0 / di Sergio Staino 
"Se lo scrittore 
tiene famigli^'1 

di Alberto Arbasiao 
„Tra i nemici delia ere 
azione letteraria c'è" il' 
fattore Cdralin.p>a.... 

„,un passeggino 
nell'i n^iessirio 
e' i l vero nemi 
co della lettera" 
tura..... 

.vivendo tra, car. 
roifceU» e.j>à.T»no2i. 
•ni.... pa.ysa*.ào la 
vita alia- in.a«K». 
ìva da scrivere ... 
*.coTn« carette 
jvato UTt Lori 
Jiirv. 
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LETTERE 
ALL' UNITA' 
Un voto che poteva 
servire per arrivare 
sull'altra sponda 
Cara Unità. 

lettere come quella scritta da P. Brunelli e 
pubblicata dall'Unità il 13 luglio u.s. sono a 
dir poco strane per due principali motivi: 

1°) Non andando a votare per il PCI (cosa 
che dice di aver fatto per 10 anni) egli ha 
contribuito assieme ad altri al sia pur lievissi
mo calo elettorale del partito proprio nel mo
mento in cui la DC è andata sotto il suo mini
mo storico. 

2") Se considera il PCI alla stregua di tutti 
gli altri partiti, dalla sua militanza comuni
sta non ha imparalo niente in fatto di coscien
za di classe, di socialismo, di lotte del lavoro 
alla testa delle quali il PCI è sempre presente. 

Non andando a votare è venuto meno al 
dovere di comunista il quale, col voto, difende 
la vita stessa del partito, e col voto ha in 
democrazia uno dei massimi strumenti in ma
no per cambiare il potere della borghesia in 
potere dei lavoratori. Non volando egli si è 
accodato alla propaganda dei mass-media 
che invitavano a votare scheda bianca ben sa
pendo che le schede bianche sono sempre a 
favore di chi detiene il potere. Egli si chiede il 
perché di un PCI ancora in mezzo al guado: 
ma non andando a votare che aiuto ha dato al 
PCI perché arrivasse sull'altra sponda? 

La borghesia, provocando continue interru
zioni delle legislature fa il suo gioco politico 
di stancare la gente perché non vada al voto 
*perché tanto non cambia niente». Non è vero: 
cambiare si può! 

Se si può fare un appunto al PCI è nella sua 
politica verso i giovani coi quali non è riuscito 
a recuperare quel rapporto di fiducia che ave
va avuto nel passato e in quel lavoro capillare 
casa per casa che nel passato ha dato tanti 
frutti. 

Io e mia moglie abbiamo percorso 200 km. 
tra andata e ritorno per andare a votare (era
vamo in ferie), altre migliaia di lavoratori so
no venuti dall'estero con tanto entusiasmo no
nostante i grandi sacrifici economici e fisici 
che ciò comportava perché erano coscienti del
l'importanza del voto. Purtroppo quell'entu
siasmo non è riuscito a convincere Brunelli... 
Mi auguro che egli si sia già pentito di aver 
regalato il suo voto a coloro che dice di com
battere, e che la prossima volta il suo voto si 
assommi agli altri milioni di voti comunisti. 

FERNANDO ZOBOLI 
(Bologna) 

Casa: «Non promettiamo 
la luna, perseguiamo 
con realismo la giustizia» 
Caro direttore, 

un lettore, Pietro Bonassoli, li ha inviato 
una lunga lettera in riferimento ad un mio 
articolo sul problema della casa pubblicato il 
6 giugno. Egli lo ha apprezzato, ma aggiunge
va che gli pareva che esso contrastasse con le 
^direttive del partito». Vorrei invece precisare 
che l'articolo in questione esprimeva non certo 
un orientamento personale ma esattamente la 
linea del PCI verso la piccola proprietà. Pur
troppo le nostre posizioni sono ancora poco 
conosciute e spesso presentate da TV e stampa 
in modo mistificatorio; per questo sovente chi 
ne viene a conoscenza ha momenti di stupore e 
di dubbio. Ma basterebbe consultare i nostri 
documenti, e in particolare gli atti della Con
ferenza nazionale sulla casa, conclusa da En
rico Berlinguer, per capire come noi assumia
mo i problemi della piccola proprietà edilizia 
e cerchiamo un terreno serio di mediazione 
dei suoi interessi con t diritti degli inquilini. 

Detto questo, occorre ancora precisare che 
non si possono confondere questioni diverse. 
Noi ci battiamo non solo per la soppressione 
dell'INVIM ma per una riforma generale del
la tassazione sulla casa, che la renda equa, 
semplice e trasparente e agevoli fortemente la 
prima abitazione e l'affitto ad equo canone. 
Siamo favorevoli, invece, agli oneri di urba
nizzazione perché se si costruiscono abitazio
ni occorre provvedere ai servizi; mentre siamo 
stati sempre contrari al contributo per il costo 
di costruzione, e da due anni proponiamo par
ticolari agevolazioni per gli autocostruttori. 

Infine, la nostra proposta di riforma dell'e
quo canone va confrontata non già con i pro
positi propagandistici enunciati dai governi 
per raggirare i piccoli proprietari, ma con il 
regime delle proroghe a getto continuo, che 
penalizzano gli interessi legittimi dei piccoli 
proprietari e non risolvono i problemi degli 
inquilini: rispetto alle proroghe indiscrimina
te, è assai meglio anche per i piccoli proprie
tari, il rinnovo automatico dei contratti salvo 
giusta causa, realizzando in tempi brevi le 
disdette per giusta causa. E questa proposta 
nostra va letta nel contesto delle nostre altre 
proposte per il fisco, per il credito, per la ma
nutenzione straordinaria, per il recupero, per 
le procedure. Noi non promettiamo demago-
glcameme la luna, noi perseguiamo con reali
smo la giustizia. 

scn. LUCIO LIBERTINI 
(Roma) 

«Mi piacerebbe vedere 
giocare Zico, ma non 
capisco l'intervento del PCI» 
Caro direttore. 

ho letto la lettera del compagno D'Andrea. 
capogruppo PCI al Comune di Udine, il quale 
cerca di giustificare l'intervento dei parla
mentari comunisti friulani a proposito del ca
so Zico e devo dire francamente che non ho 
capito le motivazioni che adduce. Che le cose 
nel mondo del calcio non vadano bene, lo di
ciamo da anni; che dietro il no a Zico ci siano 
state motivazioni poco chiare può darsi; ma 
che i comunisti difendano a spada tratta ope
razioni sportivo-finanziarie che hanno poco a 
che vedere con la pratica sociale dello sport. 
quella di cui dovremmo occuparci soprattut
to, non lo capisco. A meno che te motivazioni 
non siano puramente elettoralistiche (40.000 
persone che vanno allo stadio non sono piccola 
cosa!) e in questo caso aggiungerei campanili
stiche: 'Il Friuli colpito e discriminato, la pic
cola patria offesa e vilipesa!». 

Io non parteggio ni per Mazza né per A-
gnelli, trovo superato questo risentimento del
la provincia contro la metropoli, né trovo cor
retto mescolare cassa integrazione e mercato 
dei calciatori; come comunista, ritengo vada
no sostenuti quegli interventi che mirano ad 
estendere la pratica sportiva di massa (con 6 
miliardi quanti impianti sportivi si possono 
costruire?!. 

Ma poi. con tutto il rispetto per i nostri 
rappresentanti elettivi, non mi trovo d'accor
do l'affermazione che con il comunicato Ba-

racetti-Gasparotto «si comincia a sillabare 
una politica dopo aver coniugato, per anni, 
una vacua moralità» (?). Mi piacerebbe cono
scere l'opinione di quei compagni che, a livello 
nazionale, si occupano del settore dello sport 
su iniziative come quella di cui parliamo. Un 
po' di prudenza e, in questo caso, anche di 
modestia a volte non guasterebbe. 

Sarei inoltre interessato all'opinione dei 
nostri compagni ed elettori friulani: posso di
re che molti, e io sono tra questi, non hanno 
apprezzato l'intervento politico dei nostri 
rappresentanti. Non propongo certo un refe
rendum. ma sarebbe bene che i nostri rappre
sentanti prima di prendere iniziative di questo 
tipo (e non è la prima volta!) sentissero l'opi
nione dei compagni. Concludo dicendo che mi 
piace il calcio e vado qualche volta allo stadio 
per vedere l'Udinese; sarei quindi contento di 
vedere giocare Zico. Questo per evitare accuse 
di vacuo moralismo o aristocratismo. 

PASQUALE D'AVOLIO 
Comitato regionale PCI del Friuli-V.G. (Udine) 

Sarà la condanna 
Cara Unità. 

mentre la FLM, sia pure contestata, ha ac
cettato la proposta del ministro Scotti sul 
contratto dei metalmeccanici, la Federmecca-
nica, con una posizione incredibile, non accet
ta la proposta ultimativa del ministro. Ebbe
ne, se i padroni vorranno lo scontro, lo avran
no e sarà molto duro. 

Intanto, in qualità di socialista, ma di so
cialista cristiano che ama la vera giustizia, 
dichiaro pubblicamente che se Craxi intende
rà formare un nuovo pentapartito (con alcuni 
partiti che sono chiaramente schierati sul 
fronte padronale), per il PSl sarà la condanna 
a morte. Forse potrà anche governare, ma le 
conseguenze della sua scelta saranno una con
danna irreparabile e storica. Se ne accorgerà 
molto presto. 

BENEDETTO VISCOGLIOSI 
(Torino) 

Clientelismo 
attorno ai sottosegretari 
Cara Unità. 

anch'io sono stato vittima del sottobosco 
clientelare che si forma attorno ai vari sotto
segretari e ti voglio segnalare il caso. 

Nel gennaio 1980 inviai domanda d'assun
zione per le ferrovie al ministero dei Trasporti 
a norma della legge 482 del 1968. in quanto 
invalido. Visto che tutto taceva, nel marzo del 
1982 mi recai a Roma al ministero dove un 
funzionario mi disse che dovevo attendere, da
to che erano state inviate migliaia di domande 
prima delta mia. Altro viaggio e altra analoga 
risposta nel novembre del 1982: mi si disse che 
dovevo attendere almeno tre anni. 

Mi misi il cuore in pace e continuai il mio 
lavoro di geometra in uno studio (senza con
tributi e malpagaio: 300 mila tire mensili per 
un lavoro dalle ore 9 alle 16). Senonchè sono 
poi venuto a sapere che erano stati assunti 
nelle ferrovìe'invalidi che avevano mandato la 
domanda nell'ottobre del 1982 (cioè quasi due 
anni dopo di me) e con una percentuale di 
invalidità inferiore alla mia. 

Ho acquisito prove e testimonianze perchè 
ho intenzione di ricorrere alla magistratura. 

Faccio presente che in quel periodo (gover
no Spadolini-bis) era sottosegretario ai Tra
sponi Ton. Caldoro. esponente del PSI. Chis
sà se questo personaggio, visto che alla pol
trona di sottosegretario ai Trasporti sembra 
essere abbonato. Io vedremo anche net prossi
mo governo... 

ANGELO DE LUCA 
(Portici - Napoli) 

Gli inediti di Leopardi 
Caro direttore. 

sono lieto che /'Unità (articolo di Ferdinan
do Adornato di gioverà 28 luglio) abbia final
mente posto in luce l'annoso problema del na
scondiglio di vari inediti leopardiani. Mi 
compiaccio con Sebastiano Timpanaro per il 
giusto, severo richiamo ai doveri delta collet
tività nazionale riguardo ai suoi massimi do
veri di fronte ai testimoni della cultura e della 
poesia del nostro Paese. 

GIULIANO INNAMORATI 
(Ordinario di Letteratura italiana 

presso l'Università di Firenze) 

Non prendiamocela 
con i giovani 
se abbandonano i campi 
Cara Unità. 

gli agricoltori del Meridione vanno via. 
vanno nelle grandi città per vivere meglio. Es
si tendono a scomparire e il regime sta a guar
dare. 

Proprio ieri parlando con degli agricoltori 
che hanno recentemente abbandonato l'agri
coltura. mi sono reso conto che la colpa non è 
d'attribuirsi a essi ma al governo de. quello 
che appunto ho sempre chiamato regime. 

Per fare un esempio concreto, ecco quali 
sono i motivi che hanno spinto gli agricoltori 
di contrada "Fossi» ad abbandonare i propri 
terreni, le proprie case costruite con tanto sa
crificio: 

t) Mancanza di attrezzature e di macchine 
per lavorare i campi; ciò senza dubbio avrebbe 
reso meno faticoso il lavoro e nello stesso 
tempo più produttivo. 

2) Mancanza di strade che collegano i vari 
centri con le campagne: senza dubbio questo è 
il motivo principale che ha costretto tanti con
tadini ad abbandonare i campi. Quindi non 
prendiamocela con i giovani o con i figli degli 
agricoltori se abbandonano ì campi, ma pren
diamocela con la DC che in una situazione 
così drammatica continua a guardare. 

VINCENZO GATTO 
(Terranova di Pollino - Potenza) 

Nella Basilicata «bianca» 
Cara Unità. 

siamo un gruppo di giovani appartenenti 
alla Sezione comunista Palmiro Togliatti di 
Francavilla sul Sinni (Potenza), nella Basili
cata 'bianca» incurante dei risultati ottenuti 
a livello nazionale. 

Per far fronte ad una così grave situazione. 
di cui siamo pienamente coscienti, abbiamo 
deciso di costituire un nuovo gruppo giovanile 
comunista, che lotti ed operi attivamente. 

Affinchè si possano attuare questi proponi
menti, abbiamo bisogno di documenti, libri. 
pubblicazioni che possano accrescere la no
stra coscienza politica, ma soprattutto la no
stra cultura di giovani comunisti. 

LETTERA FIRMATA 
dai giovani della Sezione PCI «P. Togliatti* 

(85034 Francarilla n i Sani • Potenza) 


